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'MrWfAblaaMhiule detta Società americane di oncolo-
(Tacili** * stato Uuitrafo un nuovo metodo di cura della 

• kMWnr>lal|a nuli, che il manifesta con macchie bianche di 
natura piecancamaa mila bocca. Si sapeva che la vitamina 
A combatta «garantente le macchie, ma un problema 
grave eia eoMtluilo dal (atto che la vitamina A e troppo «»• 
alci per II f«|ato par cui non può essere applicata nelle de
al elevala n «temil i par ottenere il risultato voluto. Il do». 
Hardlnder Gammi, del Veterani admlnlstrauon medicai 
center di Tucion, Arizona, ha nitrito che lo stesso risultato 
si può conseguire somministrando al paziente una sostan
za naturale chiamala beta-carotene, che si uova in molti 
vegetali (In primo luogo, come dee il nome, nelle carote) 
e che il corpo trasforma in vitamina A Garewal ha sommi
nistrato a 25 pazienti giornalmente per be-sei mesi delle ca
psule da 30 milligrammi di beta-caiolcne, che è l'equiva
lente di tei carote- le macchie bianche tono Sparite in tre 
quarti dei pazienti tenta nessun effetto collaterale grave. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Contro II cancro 
anticorpi 
a testata 
nucleare 

Una vera e propria strategia 
nucleare, con anticorpi spe
cifici e fomiti di tettate allo 
iodio radioattivo, costituisce 
l'ultima promettente terapia 

' in tate di sperimentazione 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ negli Stati Uniti per curare i 
^ ™ ^ , ™ * ^ ^ • • " • , " ^ tumori maligni intemi al 
corpo: ne ha parlato all'assemblea annuale dell'American 
society ot clintcal oncology al Los Angeles il doti Oliver W 
Press, dell'Università di Washington, che ha pero messo le 
mani avanti avvertendo che occorrono pia ampie e pia 
prolungate sperimentazioni prima di trarre conclusioni cer
te sull'applicabilità del metodo. L'obiettivo e di investire le 
cellule cancerogene con dosi elevatissime di radiazioni. 
Press ha parlato di veri e propri "blitz killer», con sonde a 
base di proteina che danno la caccia al cancro dovunque si 
annidi nel corpo. Nelle prime applicazioni sperimentali è 
nsultato che II metodo degli anticorpi radioattivi e riuscito 
ad eliminare qualsiasi traccia di cancro in persone che non 
avevano tratto beneficio dalle altre forme di terapia. Gli 
esperimenti vengono portati avanti contemporaneamente 
da diverse équipe di medici in vane parti degli Stati Uniti, 
ma quella del dott. Press si è spinta nell'impiego delle dosi 
pia alte finora tentate. GII anticorpi possono oggi essere 
prodotti in grandi quantità in laboratorio e venire (orniti di 
iodio radioattivo: in questo modo si possono usare dosi di 
radiazioni pia alte che per altra via, senza recare danno ai 
tessuti sani. L'equipe di Press ha trattato con questo meto
do tette ammalati di linloma, cancro del sangue, che non 
avevano risposto a quattro diversi tipi di chemioterapia, la 
cura con gli anticorpi ha guarito del tutto cinque di essi. 

In Usa 
Il secondo caso 
41 Alda 
daHtv-2 

U(i ascondo caso di Aids 
del tipo Hlv-2 è alato Indivi
duato negli Stati Uniti. Lo ri-
ferisce II periodico Atea z > ''«JlTdLl 
giano* Journal ol mtdìdne. - - * 7 A ,,3. *<-. .- , 
Questo tipo di virus dall'Aids, diffuso in Africa ma non in 
America, cra>stalo>rintracciato finora solo una volta negli 
Stali Uniti in un emigrante proveniente dall'Africa occiden
tale. Anche questo secondo caso riguarda un emigrante 
africano presentatosi in un ospedale di Boston dopo aver 
accusato nausea, diarrea ed una brusca perdita di peso. 
L'emigrante, un uomo di 39 anni giunto cinque anni fa nel 
Massachusetts, ha detto ai dottori di aver avuto diversi rap
porti omosessuali mentre si trovava in Afnca II tipo di virus 
Aids pia cqmune negli Slati Uniti e l'HIV-1, particolarmente 
diffuso tra 1 tossicodipendenti. 

Irregolarità 
nella selezione 
deal! astronauti 
italiani 

Irregolarità sarebbero state 
fatte nella prima fase di se
lezione degli aspiranti astro
nauti italiani Lo afferma 
Stelano Santonico, uno dei 
candidati che è stato esclu
so dopo le prove fatte negli 

^ • stati Uniti dallinvesligator 
Working Group, presso l'Università di Stanford, per conto 
della Nasa. Santonico ha annunciato un ricorso al Tribuna
le amministrativo regionale. «Sono sicuro - ha detto - che 
duo candidati, Cristiano fiatalli Cosmovici e Franco Rossitto 
non hanno superato la visita medica e sono stati ripescati 
d'ufficio Le irregolarità - ha precisato - non sono state fat
te dall'Agenda spaziale italiana né dall'Istituto medico le
gale dell' Aereonauttca militare italiana che ha svolto 1 test 
medici con grande professionalità*. Santonico ha aggiunto 
che, secondo sue informazioni, «avrebbero superato ie pro
ve mediche solo otto candidati mentre negli Stati Uniti ne 
sono stati inviati dieci*. DI questi dieci llnvestigator Wor
king Group ha selezionato quattro finalisti tra cui figurano 
proprio Cristiano Bacali! Cosmovtcì e Franco Rossitto. 

NANNI IIICCOIONO 

.Detonazione, .1 dati del business 
sono felse le percentuali fomite Tra i paesi sfruttatori lltalia 
dal presidente del Brasile si è piazzata al quarto posto 

Le bugie sull'Amatoria 
(M Povera Amazzoma e po
veri noi, se non riusciamo a 
sapere nemmeno i dati precisi 
di quel disastro contro cui ci 
mobilitiamo. A creare confu
sione ci al è messo penino il 
presidente del Brasile, Samey. 
Lo ha fatto il mese scorso co
municando che la'deforesta
zione riguarderebbe solo il 5.3 
per cento della foresta tropi
cale. A questa conclusione -
secondo lui - erano giunti i ri
cercatori del progetto «Nossa 
Natureza», che fanno parte 
dell'lnpe (istituto per la ricer
ca spaziale brasiliana). Pec
cato che non sia vero e che la 
percentuale sia quasi doppia. 
La battaglia delle dire e scop
piata subito dopo l'annuncio 
ufliciale di Samey. Uno dei 
più grandi esperti brasiliani di 
ecologia, Vitor Celso De Car-
valho, anche lui ricercatore 
dell'lnpe, ha corretto il presi
dente. il disboscamento * ha 
fatto sapere - riguarda alme
no il 9,3 per cento del territo-
no Una percentuale che si av
vicina a quella fornita dalla 
Banca mondiale che parlava 
del 12 percento II presidente 
Samey - secondo alcuni quo
tidiani brasiliani - avrebbe tat
to sapientemente manipolare 
il rapporto dei ricercatori del
l'lnpe, offendendo la loro 
buona fede e dlslnformando li 
mondo intero. 

Non gli è andata bene. Del 
resto basta spulciare qualche 
dato parziale per rendersi 
conto che il •sacco» della fore
sta è di proporzioni drammati
che. NeU'BS hanno tagliato o 
bruciato una superficie pan a 
quella del Belgio e per 189 si 
teme una distruzione ancora 
pia massiccia, pan all'area co
perta dalla Grecia. 

Le bugie hanno le gambe 
corte, e le responsabilità sono 
lame e •vengono da lontano 
L'oaffaire» Amazzonìa è pieno 
di interessi illegittimi, di sma
nie di arricchimento, di lacri
me e di sangue. Pieno di spe
culazioni in cui le colpe del 
governo locale e quelle dei 
grandi gruppi intemazionali si 
mescolano, si intrecciano, si 
esaltano, diventando una 
grande colpa collettiva Un 
puzzle sciagurato di cui è pos
sibile citare solo poche tesse
re Diamo la precedenza alle 
nostre gesta L'Italia occupa il 
quarto posto fra I paesi che 
hanno investito in Brasile. Na
turalmente non tutte le ditte 
del nostro paese hanno un 
piede in Amazzoma. Ad apn-
re la lista c'è una grande 
azienda pubblica, Roberto 
Smeraldi, degli «Amici della 
Terra*, snocciola informazioni 
allarmanti: «L'Iltalsider - spie
ga - importa ogni anno un 
milione SOOmila tonnellate di 
ghisa, più di ogni altro gruppo 
europeo. Per produrre la ghisa 
i brasiliani usano il carbone 
da legna II legno viene ricava
to dal taglio della loresta Per 
produrre una tonnellata di 
ghisa ci vuole una tonneldta 
di legno. Su ogni ettaro si tro
vano 18-22 tonnellate di le
gna Fatto un rapido conto. 

ogni anno l'Italsider determi
na un disboscamento di 90mi-
la ettari». £ questo il caso pia 
grave, ma Smeraldi non tra
scura di ricordare i seri danni 
determinati in passato dalla 
Liquigas che aveva iti Amaz
zone grandissimi allevamenti. 
C'è poi il caso Fetnizzi. Pos
siede nel Malo Grosso Monti
la ettari di terra. Sin qui sem
bra ne abbia disboscati 30-
32mila. Non è poco, ma c'è 
chi ha fatto di peggio. Conso
liamoci cosi. Cardini è il più 
citato fra i grandi •tagliatori* e 
si commelterebbe un'ingiu-
stiia se non si accennasse agli 
affari della Fiat e del gruppo 
Pirelli. Ma noi italiani non sia
mo i soli peccatori. Peccano 
in molti in Amazzonla: la side
rurgia francese e tedesca un-

Produce un terzo dell'ossigeno che 
consumiamo, è il nostro grande protet
tore contro l'effetto-seira: l'Amazzonia 
è un'amica fedele, ma noi la distruggia
mo. I ritmi della deforestazione sono 
spaventosi: quaranta ettari al minuto. 
Nell'88 se n'è andata in fumo un'esten
sione pari a quella del Belgio, e nell'89 

potrebbe succedere di peggio. La co
scienza del disastro si sta estendendo: 
ni! sono una testimonianza il convegno 
in corso a Milano e la manifestazione di 
domani. Basterà? Il business riguarda 
tutto il mondo: l'Italia ne è partecipe. E 
circolano pietose bugie per ridimensio
nale I dati del «sacco» della foresta. 

portano ghisa in grande quan
tità e la Wolknvagen guada
gna soldi a profusione. 

Ci sono poi i miliardi delle 
dighe. Due ne sono già state 
realizzate, ma il progetto di 
elettrificazione ne prevede 
ben 125 entro il 2010. La co
struzione della diga di Barbina 
ha già provocalo l'allagamen

to di oltre duemila chilometri 
quadrati di foresta. I costi so
no stati altissimi. Conviene? 
C'è chi e scuro della conve
nienza senza nemmeno inter
rogarsi. Sono alcune grandi 
banche intemazionali che 
premono per l'approvazione 
di massicci prestili: la Citi-
bank, la Midland, la Lloyds. 

E il governo brasiliano che 
ha fatto sinora? Ha finanziato, 
insieme ad alcuni grandi 
gruppi di tutto il mondo, il di
sboscamento attraverso una 
politica di incentivi. Sono nate 
cosi le grandi aziende agricole 
e di allevamento. E cresciuto 
e si è pasciuto un ceto socia
le: I «fazenderos». Sono ne-

chissiml e potentissimt. Una 
decina di famiglie possiede il 
70 per cento di uno Stato 
grande come mezza Italia: l'A
cre. Paradossalmente anche 1 
contadini portano acqua al 
mulino dei fazenderos- Attratti 
dai guadagni tacili di cui si fa
voleggia, prendono prestiti 
dalle banche e tagliano la fo
resta per poterla coltivare. Ri
cavano piccoli appezzamenti, 
utili a consentile la sopravvi
venza di una famiglia. Spesso 
però, non avendo autonomia 
nel commercializzate i pro
dotti, non solo non guadagna
no, ma si indebitano. E allora 
decidono di vendere 11 loro 
pezzetto di terra al signore lo
cale, al lazendero. 

Meccanismo perverso, 
quanto quello dei cercatori 
d'oro. Ce ne sono SOOmila, 

danneggiano l'ambiente e uc
cidono per pura crudeltà gli 
indio*. Devastano per quattro 
sordi: il modo' in cui «traggo
no Il materiale prezioso * in
fatti artigianale e poco redditi
zio. Chissà a chi apriranno la 
strada? A chi consentiranno di 
fare I soldi sul tutti che provo
cano? Insieme all'oro questi 
pionieri moderni Urano luori 
anche il mercurio, che poi 
buttano nei fiumi: in quattro 
anni ce n'è finito più di 1800 
tonnellate, Le acque sono di
ventate super inquinate, con 
danni Incalcolabili. 

L'Amazzonia è dunque la 
storia di una tragedia ambien
tale, ma non solo ambientale. 
Ci sono anche due grandi tra
gedie umane. Quella dei se-
nngeiros, i lavoraton che 
estraggono la gomma dagli al
beri, che con la deforestazio
ne perdono il lavoro e ogni al
tra fonte di reddito, e che se si 
oppongono vengono minacci
ti e uccisi. Chi non ricorda 
Ciuco Mendes? E gli indica, i 
primi abitatori deU'Anuzra-
nla? Per loro c'è il rischio della 
scomparsa Sarebbe un nuovo 
genocidio dell'uomo bianco 
Del resto avvezzo a non guar
dare in laccia a niente e a 
nessuno quando si trarla di ar
ricchirsi. Ma ora qualche cosa 
è cambiata: c'è una lenta e 
continua presa di coscienza. 
Persino i più Incalliti inquina
tori cominciano ad accorgersi 
che il danno è insopportabile 
per l'intero pianeta Che si 
mette In discussione non solo 
la sopravvivenza di un popo
lo. ma del genere umano. Che 
senza foresta tropicale ci pri
viamo di un terzo del nostro 
ossigeno, che eliminando 
quegli alberi eliminiamo chi ci 
protegge contro l'elfetto-serra, 
Quello che non, ha potuto la 
generosità, la comprensione 
per I problemi degli altri, IO 
potrà la paura? Smettere di di
struggere l'Amazzqma signifi
ca tare i conti con i grandi in
teressi Intemazionali, con il 
debito estero del Brasile, che 
è il più alto del mondo Ma or
mai siamo tutu nella stessa 
barca. Anche se il mondo svi. 
luppato viaggia In prima clas
se e quello sottosviluppato 
nella stiva Se la barca afion
derà pero i danni ci saranno 
per tutti. Toma alla mente la 
lettera che il capo della tribù 
pellirossa Duwanisch invio nel 
1955 al presidente degli Siati 
Uniti «Anche 1 bianchi scom
pariranno, forse pnma delle 
altre tribù. Continuate a con
taminare il vostro letto, e una 
notte sarete soffocati dai vostn 
stessi nfiuu. Quando i bisonti 
saranno tutti sterminati, i ca
valli selvaggi tutu domati, 
quando gli angoli segreU delle 
foreste saranno Invasi dall'o
dore di molti uomini, e la vista 
delle colline sarà oscurata dai 
fili che parlano, allora l'uomo 
si chiederà: dove sono 1 ce
spugli? Scomparsi! Dov'è l'a
quila? Scomparsa' E cosa si
gnifica dire addio al rondone 
e alla caccia se non la line 
della vita e l'inizio della so
pravvivenza?» 

Convegno internazionale organizzato dagli Amici della Terra sulla vita nella foresta 

A Milano, gli indios prendono la parola 
«Difendi gli indios, salva le foreste» è il titolo di un 
convegno intemazionale organizzato dagli Amici 
della Terra che si è aperto ieri a Milano con l'o
biettivo di elaborare strategie concrete per la sal
vaguardia delle foreste tropicali e in particolare 
dell'Amazzonia. Ma ieri la discussione si è incen
trata soprattutto sulle denunce della foltissima de
legazione di indios e seringueiros. 

M O I A RIZZI 

Jt. 

*•• Quaranta ettari al minu
to è questo 11 ritmo vertigino
so del disboscamento della 
foresta amazzonica, la fre-

3uenza che cronometra una 
elle più drammatiche guerre 

ambientali in atto nel mondo. 
Una guerra con I suoi morti e i 
suol feriti, tutti: tra te Illa di 
quell'esercito disarmato; ma 
sempre più combattivo; delle 
inbù indie e dei seringueiros, 
gli estrattori di caucciù orga
nizzati da Chico Mendes. E 
proprio loro sono stati i prota-

gonisU della prima giornata 
del convegno organizzato da
gli Amici della Terra che si è 
aperto Ieri al Palazzo delle 
Stelline di Milana •Difendi gli 
indios, salva le foreste» recita 
il titolo, legando insieme il dù
plice obiettivo di salvaguarda
re i diritti del popoli della fore
sta e l'elaborazione di un pia
no di sviluppo e di tutela delle 
selve pluviali che veda impe
gnati gli organismi intemazio
nali è 11 governo italiano. Oggi 
saranno il ministro dell'Am

biente Giorgio Ruttalo, li mini
stro degli esteri Gillo Andreotti 
e il Comminano Cee all'Am
biente Carlo Ripa di Meana a 
valutare le vie per un'azione 
intemazionale, sulla base di 
un pacchetto di proposte pre
sentato dagli Amici della Ter
ra. Ma len l'accento è caduto 
soprattutto sulla denuncia del
le responsabilità del governo 
brasiliano e dei paesi occi
dentali nella tragedia che si 
sta consumando in Amazzo-
nia: dalla folta delegazione di 
indio e di seringueirs è stato 
lanciato un grido d'allarme 
perché la partita amazzonica 
si gioca innanzitutto sulla loro 
pelle, ma riguarda ormai la 
salvezza di tutto il pianeta: 
>Ho partecipato a molti incon
tri - ha detto Palinho Payakan, 
capo della tribù dei Kayapò e 
organizzatore del grande ra
duno di Altamira - ma non 
vorrei che l'Amazzonia e gli 
indios diventassero troppo di 
moda. Ad ogni incontro che 

facciamo ci troviamo ad ana
lizzare una Mutazione che 
peggiora, mentre di iniziative 
concrete non >c ne fanno A 
questo punto i governi euro-
pel, che hanno finanziato la 
distruzione della foresta, de
vono decider») a prendere 
provvedimenti*. Un attacco 
duro, a cui ha dato tragico 
spessore anche Jorge Tèreha, 
infaticabile leader dell'Unione 
delle nazioni indigene: «Il go
verno brasiliano ha finanziato 
colpevolmente dei progetti di 
sviluppo che andavano a In
grassare te tasche non certo di 
noi indios, lo sviluppo era co
munque per ailtri, mentre noi 
costituiamo un intralcio. 30 
milioni di ettari di loresta sono 
stati bruciati nel 1988, il 50 
per cento in più del 1987, e le 
previsioni sono che II ritmo 
aumenU. D'altra pane molto 
spesso, quando si parla in 
buona fede di salvare l'Amaz
zonia, si pensa ai pesci e alle 
piante in via di estinzione, ma 
non si parla mai di indio. Non 

apparteniamo evidentemente 
né all'umanità desunataria 
dello sviluppo, e nemmeno al
le specie in via di estinzione. Il 
governo ci accusa per aver 
parlato di internazionalizza
zione dell'Amazzonia, molti di 
noi sono stati denunciati per 
le loro campagne. Ma I Inter-
naziohalizazione è già avve
nuta, il governo ha svenduto 
pezzi del nostro territorio per 
pagare un debito estero che 
certo non abbiamo contratto 
noi». Tuttora considerati dal 
vecchio codice civile brasilia
no come 'relativamente inca
paci», gli indios avrebbero do
vuto essere maggiormente tu
telati grazie alla nuova cosUtu-
zione brasiliana, approvata 
dal Parlamento contro là vo
lontà del governo, il 5 ottobre 
del 1988, che riconosce alle 
tribù indigene il diritto al pos
sesso permanente della terra 
che abitano e delie sue risor
se. Ma finora è rimasto lettera 
morta, e ancora peggio è suc
cesso con il Funai, (Fondazio

ne nazionale degli indios), un 
organismo governativo che 
avrebbe dovuto concludere la 
demarcazione del territori in
digeni entro il 1978. Invece 
ben altro è il bilancio, il Funai 
si è distinto soprattutto per 
corruzione e inadempienze 
•Sappiamo che nella zona di 
Roraima, il Funathachiamato 
i cercatóri d'oro per mandarci 
via. Che ce ne facciamo della 
costituzione?» dice Terenco 
Macuitl, capo del coilslglló, 

delle nazioni indigene di Ro-
raima. In questi anni sulla qe-
stione dèi diritti indigèni e na
to in Brasile un: movimento di 
opinione; che ha dato vita al 
Nucleo de Direitos Indigena*. 
diretto dal giurista Carlos f e 
derico Mares. •Aituilmèìte :ci 
battiamo* perché US governo 
applichi la Costituzione e rico
nosca anche giuridicamente 
agli indios il possesso dell'a
rea di Tlcuna, 3 milioni di et
tari sui quali I progetti sono 
ben altri, l'estensione dell'alle
vamento del bestiame, causa 

pnma della deforestazione 
Questo riconoscimento sareb
be un precedente giundico 
importante* 

Esemplare anche l'espe
rienza dell'lnpe, un'istituto di 
ricerca governativo sul proble
mi amazzonici, fondato nel 
1954, che da quando è inizia
ta la campagna mondiate sul-
la tutèla della lorest» si è vistò 
tagliare fondi e ricercatori: 
•Attualmente siamo "350, per 
un'area-vasta come l'Europa 
occidentale • dice Antonio 
Nobr*,.. il che vuol dir» che 
arano»d, ' iy>| * « • occupasi 
dipomlla chilometri quadrati 
4: foresta, di 100 stpecie ani
mali da salvare, 1500 specie 
di piante, è mi férmo qui, Pra
ticamentewn possiamo far 
nulla; non ..vogliono che noi 
tacciamo nulla». Patto dimo
strato anche da un altro dato, 
citato dal presidente dagli 
Amici della Tèrra Mano Signo
rino: le guardie forestali In lut
to il Brasile sono cinquecènto, 
in Italia 6000. 

14 l'Unità 
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26 maggio 1989 
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